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BERNARD ONE 

DRAMMA  GIOCOSO  IN  MUSICA 

Del  Celebre  Maestro  Cimarosa 

Da  Rapprefentarji 

NEL  PUBBLICO  TEATRO  DELLA 
CITTA'  DI  RIMINO 

Il  Carnovale  dell'  Anno 

DEDICATO 

ALLE  NOBILISSIME  DAME 

E  D 

ORNATISSIMI  CAVALIERI 

DI  DETTA  CITTA'. 


In  Pesaro  j  In  Cafa  Gavelli.  Con^ipprov. 


NO  B  I  L  1  S  S  I  ME 
DAME,  E  CAVALIERI, 


■    ■     Ccoml  al  Teano  colla  Rap- 
JB       J  prefentazione    del  preferite 
Dramma ,  che  io  mi  credo 
in    obbligo  di  dedicare    umilmente  alle 
SS.  W.  Néitifs.  .  Mi  lufingo,  eh"  egli 
debba  avere  un  fortunato  incontro,  tanto 
più,  eh'  è  fregiato  del  Vojìro  glorio  fo  No. 
me  ;  e  maggiormente  me  ne  luftngo ,  per- 
chè fapendo  Voi  troppo  bene ,  che  il  folo 
deCàerio  di  afhcurarvi  nella  preferite  Sta- 
gione il  divertimento  Teatrale,  mi  à  de* 
A  2  ter. 


Terminato  a  prendere  F  Imprefa  ,  fenza 
rifparmio  alcuno  dì  fpefa  e  fatica .  Ono- 
rate per  tanto  colla  rtfpett  abile  vo/ira 
prefenza  quefia  Teatrale  Rapprefentazio. 
ne ,  come  vi  fupplico  ;  e  accettate  il  mio 
èuon  cuore  €  perpetua  umili JJìma  fervitu , 
fa  quale  eternamente  vi  prof  e  fio 
pi  Voi  Nobilitimi  Signori , 

Rimino  13.  Cennajo 


Umo ,  Dlvmo ,  ed  Obbmo  Servi  d. 
LUIGI  CUPERS,  Imprefario. 


s 

ATTORI. 


Prima  Donna. 
GIANNINA  ,    Villanella    difpettofa  , 
Moglie  di  Bernardone  . 

Signora  Marianna  Bianchii 
Primo  Buffo  Cari,  j  Primo  mezzo  Garat- 
cato .  1  fere . 

BERNARDONE  ,  j  CAPITAN  FRAN- 
Fattore  di  Campa.  ;  CONE. 
gna ,  Uomo  rufìico  j 
e  gclofo.  | 
Sig.  Gio.  Defimoni .  Sig.Giambatt.  Conti. 

Seconda  Donna. 
D.  AURORA  ,  Amante  del  Capitano ,  e 
Nipote  di  D.  Orlando . 

Signora  Luigia  Angeli  . 
^Secondo  Buffo.     Secondo  mezzo  Ca-  , 
W       &h@ò      l         Battere. fit*s\,n 
MASINO,  Fatto.!    D>  ORLANDO, 
re  di  Villa,  e  Fra.  Cittadino  Napolita- 
tello  di  Giannina,    no  ,  e  Uff.  Ungarcfe  » 
Sig.  Girolamo  Angeli.}       Sig.  N.  N. 

Terza  Donna. 
LAURETTA,  Moglie  di  Mafino. 
Signora  T ere  fa  Gattolini. 
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r  BALLI 

SARANNO  INVENTATI  E  DIRETTI 
DAL  SIG.  PELLEGRINO  TURCHI . 

Primi  Ballerini. 
Sig«  Pellegrino  Turchi  fuddetto. 
Signora  Maria  Turchi . 

(      Seconda  Coppia  . 
Sig.  Camillo  Monti . 
Signora  Rofà  Monti. 

Terza  Coppia. 
Sig.  Antonio  Tomafini. 
Signora  Candida  N. 

Quarta  Coppia. 
Sig.  Antonio  Gaietti . 
Signora  Maria  Tomafini. 
Con  varj  Figuranti  . 

Il  Veftiario  farà  di  ricca  e  vaga  inven- 
zione del  Sig,  Biagio  Minorelli ,  c 
Sig,  Luigi  Ricci. 


AT. 


A  T  T  O    P  R  I  M  o! 


S  C  E  N  A  PRIMA. 


Borgo  deliziofo  della  Città  di  Gaeta,  con  reclu- 
ta di  molte  Ville,  e  di  una  Fortezza  in  lon- 
tano. Da  una  parte  Cafa  di  Bernardone  con 
un  pozzo  in  vicinanza  della  medefima;  dali1 
altra,  Cafa  di  Ma  fino  accanto  una  Villetta. 

Giannina  feduta  avanti  là  propria  Cafa  cucen* 
do  una  camìcia  ,  Lauretta  parimente  facendo 
Calze  :  Bernardone  paleggiando  difpettofa- 
mente  ;  indi  Majino  con  due  Villani  %  e  detti . 


Trappolar  non  vi  lafciate; 

Perchè  poi  da  maritate 

Vi  conviene  a  fofpirar. 
Ber*  Chi  non  fa  ,  che  fia  tormento, 

Prenda  Moglie,  e  poi  lo  dica  : 

Fra  le  fpine,  e  fra  V  ortica 

Deve  a  forza  ripofar. 
Già.  Non  rifpondo  per  prudenza. 
Lau.  Oh  che  Satiro  rabfrofo  ! 

(  Un  Marito  più  gelofo 
a  2  (  Non  fi  può  di  te  trovar. 
Ber.  Ma  qui  fuori  a  lavorare 

Non  (la  bene. 
Già.  Sì ,  Signore. 
Ber.  Già  lo  fo ,  per  far  1'  amore, 

Per  chiamare  ,  e  civettar. 
Già.  Quello  è  troppo.  fi  alza. 


Già. 


Lau. 


Venturata  e  quella  Moglie , 
Che  il  Marito  à  fofpettofo  j 
Notte  e  giorno  lo  gelofo 
La  fta  fempre  a  martellar . 
Donzellette  femplìcette, 
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Lau. 
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Lati*    Parli  male.      come  fopra\ 
Ber.    Pretto  in  cafà.       a  Già. 

CLaial  5  Tefta  matta- 

(Se  un  marito  si  fi  tratta  , 

(Me  V  avrete  da  pagar. 
a  *  (  Senna  moglie  sì  fi  tratta,* 

(Me  T  ài  pretto  da  pagar. 
Maf.  Che  chiatto,  che  rumore, 

Che  leena  è  quefta  mai  ? 
Cia.  T  ò  già  foffmo  affai.      a  Ber. 
Lau.  Sì  troppo  ,  in  verità 
Maf.  Cti  è  flato  ì 

r*az  )  Quel  briccone  .  . 
Lau.  ^ 

Maf.  Ch*  ài  fatto  *        a  Ber. 

Ber.  La  Giannina  .  .  . 

Già.     )  Di  fera  e  di  mattina 

Lau-    )  A  tormentar  K  fta  . 

Ber.  Ma  la  ragion  .  ,  ♦ 

ai  (Vergogna! 
Ber.  Lei  fempre  ... 

a  3  (Non  parlare. 
Ber.  Lafciatemi  sfogare, 

Ch'  io  crepo  in  verità. 
}  Che  rabbia  ,  che  difpetto  ; 
)  Già  bolle  il  mio  cervello} 
a  4  )  E  come  un  Mulinello 
)  Girando  fe  ne  va. 
Già.  /tede  nuovamente  e  finge  d*  efere  /venuta 
SCENA  IL 
Capitan  Francone ,  e  detti  . 
Cap.    A  Lto,  alto,  fermate.  Che  bisbiglio  , 
XV  Che  rumore  è  mai  quefto  > 
Se  non  tacete  pretto, 

II 


PRIMO.  J> 

11  Capitan  Franarne 

Provare  vi  farà  quefto  baffone i 
Ber.  Grazie  del  complimento. 
M*f-  Padron  mio, 

Sappiate ,  che  coftui  è  mio  Cognato» 
Cap.  Dunque  fiete  parenti  ì 
Lau.  Parenti,  Signor  sì. 
Cap.  E  fra  di  voi 

Perchè  quefta  baruffa? 
Maf.  Perchè  fempre 

Strapazza  la  fua  moglie. 
Cap.  Dov'  è  coftei>  a  Ber. 

Ber.  Sta,  dove  fta  ;  che  importa  quefto  a  lei  ì 
Cap.  A  me  così  rifpondi  ì 
Lau.  Lo  fcufate  ; 

Creanza  già  coftui  non  fa  che  fia, 

E  poi  patifce  il  mal  di  gelofia. 
Cap.  Oh  beftia  ! 
Ber.  Sua  bontà  . 
€ia.  (Affé  ci  ò  gufto.  ) 
Maf.  Ecco,  Signor,  fua  moglie  , 

Eccola  qua  per  colpa  fua  fvenuta . 
Cap.  Oh  povera  ragazza  ;  In  quel  bel  vifo  > 

Benché  fia  pallidetto , 

Vi  fcorgo  un  non  fo  che,  che  dà  diletto  i 

Soccorrere  la  voglio. 
Ber.  Eh  non  importa. 
Cap.  Con  una  Quinteffenza  fpiritofa 

La  faò  rinvenir. 
Ber.  Che  Quinteffenza  .  .  . 
Cap.  ^cottati  via  di  qua.  Refpira  un  poco , 

Anima  mia.  facendoli  odorare  una  boccétti* 
Cri".  O  mè  !  (na  finge  di  refpirare* 

Ber.  (Ora  l'ammazzo.) 
Cap.  Ancor  che  fmorta  alquanto.  .  • 
Ber.  Non  V*  accollate  tanto, 

A  5  Per- 
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Perchè  può  ritornare  in  accidente  l 
Cap.  Scortati ,  diflì.  spingendolo  . 

Maf  E  fcoftati  infoiente ,         (  come  [opra  • 
Lau.  Si  vede  ben ,  che  fei 

Un  uom  fenza  rifpetto. 
Ber.  Padron  mio  , 

A  che  gioco  giochiam. 
Cap.  Zitto,  Villano. 
ter.  Ma  Cognato  •  .  » 
Maf  Silenzio. 
Ber.  Lauretta  •  •  •  , 
Lau.  Non  parlare. 
Ber.  Non  poffo  più. 
Cia.  (Lo  voglio  far  crepare.) 
Cap.  Via,  Villani,  ove  fletei 

Pretto  ajutate  qua  ; 
Lau.  Giannina  fventurata  ! 
Maf.  Povera  mia  Sorella  ! 
Cap.  Natura  non  potea  farla  più  bella  l 

{Il  Capitano  con  due  Villani  accompagnali 
in  Cafa  Giannina. 

SCENA  III. 
Bernardone ,  Lauretta  ,  e  Mafino . 
Ber.  TTN  gran  core  pietofo 

KJ  A'  queir  Uffizial  con  la  Giannina  ! 
Ma  nafea  ogni  rovina, 
Voglio  andare  ancor  io. 
Maf.  Ma  che,  fei  matto? 
Lau.  Quello  faria  capace 

Col  fuo  bafton ,  per  figillar  la  fella  J 
Di  romperti  le  braccia.  j 
Maf.  E  ancor  la  tefta . 
Ber.  Non  farebbe  mal  fatto  : 
Off.fo,  e  ba (tonato; 
Ah  povero  onor  mio  precipitato! 


PRIMO.  ti 
Maf.  Cognato,  parla  meglio. 
Lau.  Abbi  prudenza. 
Lafcia  la  gelosìa , 

Frena  la  tua  pazzi* .  Un  giorno ,  o  P  altroi 
Se  non  avrai  giudizio, 
Nafcerà  qui  fra  noi  un  precipuo. 
Donne,  da  me  imparate 

Ad  effere  collant! , 

Le  prove  in  lui  mirate 

D'  un  virtuofo  amor. 
Semplice  è  pur  chi  crede 

A  quefl*  ingannatore, 

E  quefta  è  la  mercede 

Che  date  al  noftro  Cuor? 

SCENA  IV. 

Bemardone  ,  e  Maf  no . 
Ber.    A  Ffè  ,  fe  quella  è  brava, 

jt\.  Tua  moglia  non  canzona  » 
Maf.  Ma  fe  fei  una  beftia  bella,  e -buona* 
Ber.  E'  ver ,  fon  troppo  feiocco. 
Maf.  Orsù  ,  fchiavo  cognato . 
Ber.  Dove  vai  ? 

Maf  Vo  per  fervire  certi  Foreflteri, 
Che  vennero  qui  jeri  nella  Villa 
Diretti  dal  Padrone. 
Ber.  Oiferva  ,  offerva  ; 

Ancora  queir  amico  (la  facendo 
Le  fmorfie  con  mia  Moglie. 
Maf  Lafcia  fare. 

In  quanto  a  quefto  non  ci  è  male  alcuno- 
Ber.  Perchè  un  uomo  non  fei  ma  fei  papaia:©» 
Maf  Quanta  pietà  mi  fai ,  povero  paz*o . 
Ancor  io  fon  maritato, 

E  mia  moglie  è  vezzofetta , 
Ma  non  fon,  caro  Cognato, 

Scioc- 
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Sciocco  e  pazzo  al  par  di  te. 

Colla  Moglie  al  giorno  d'  oggi 

Non  bifogna  ufare  afprezza  ; 

Ma  con  pace ,  e  con  dolcezza 

Si  fa  tutto,  credi  a  me. 

Se  viver  vuoi  contento, 

E'  quefta  la  lezione; 

Impara  ,  Bernardone, 

Che  non  la  sbagli  affé .  (entra  nel C  afino • 

SCENA  V. 

Bernardone9  indi  Capitan  Fr ancone. 
Ber.  TpVCVcezza  colla  Moglie?  Eh  non  I*  intendo  ! 
JL/  Se  fciocco  è  lui  non  fon  sìfeiocco  io. 
Ma  caro  Padron  mio  , 

L'accidente  è  paffato,  e  lei  ancora  p*  ver/o  lafua 

Non  parte  in  fua  malora  ?  A  mio  parere  (£afa. 

Quefl*  è  un'  impertinenza  . 
Cap.  Oh  che  bravo  Elefir  !  che  QuintefTenza  ! 

Vale  un  Perù* 
Ber.  Sta  bene  ade/fa  f 
Cap.  E  come  ! 

O  che  raro  EHfir,  eh*  è  quefto  mio  ! 
Ber.  (Or  Sonore  Elifir,  V  aggiufto  io.) 
Cap.  Allegramente . 
Ber.  Sì,  ma  in  quella  Cafa 

Più  non  c*  entra  per  Bacco. 
Cap.  Chi  lo  dice  ì 
Ber.  Lo  d;ce  Bernirdone. 
Cap.  E  quale  autorìtade 

Vanti  fu  colei  ? 
Ber  Perchè  quella  è  mia  moglie,  intende  lei  ? 
Cap.  Tua  mogiiequet  vifino  pittorefeo?  derider** 
Davvero,  (lento- a  crederlo.  Idolo. 
Ber.  Davvero,  lei  lo  creda.  Quel  vifino 

Pit- 
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Pittorefco  è  mia  moglie. 
Cap.  Dunque  ì 
Ber.  Andare 

Può  lei  al  fuo  Quartiere. 
Cap.  Oh  cannonata  ! 

Ber.  (  La  bomba  fu  la  tefla  gli  è  piombata.  ì 
Cap.  Ah  ! 

Ber.  Per  cofa  fofpira* 

Cap.  Dunque  quella  .  .  . 

Ber.  Quella  è  la  moglie  mia. 

Cap.  E  tu  ì 

Ber.  Ch'  è  fordo? 

Ed  io  fon  fuo  marito. 
Cap.  Ahi  ,  che  dolore, 

Che  fpaGmo  al  mio  core. 
Ber.  Un  poco  d'  Elifir  di  Quinteffenxa  ; 

Beva  beva,  Signor ,  per  quefte  doglie . 
Cap.  Ah  quanto,  amico  mio,  bella  è  tua  Moglie  l 
Se  Donna  sì  vezzofa 

Folle  la  fpofa  mia , 

Vorrei  con  allegria, 

Portarla  in  ogni  guerra 

Per  fempre  trionfar. 

Con  quel  vifino  a  lato 

S'  abbatte  ogni  Fortezza: 

Con  quella  fua  bellezza, 

Squadroni ,  e  Battaglioni 

Si  fanno  imprigionar  . 

Se  parla  5  ti  mofchetta> 

Se  ride  ,  ti  faetta  ; 

Son  bombe  quelle  occhiate; 

Quei  vezd,  cannonate; 

In  fomma  mille  Eferciti 

Potrebbe  innamorar. 

Ma  tu,  mio  Bernardone^ 

Sei  proprio  un  figurone 
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D*  andare  le  Cornacchie 

Ne' campi  a  fpaventar.  p*rt$. 

SCENA  VI, 

Bernàrd<m$  folo . 

O'  Intefo  quanto  bada.  Tanto  d*  occhi 
Da  ora  qua  bifogna  aprire  ; 
£  giudo  adeflb  appunto  , 
Per  ben  ferrar  la  porta  voglio  andare , 
Un  groflb  catenaccio  ad  ordinare.  part$. 

SCENA  VII. 
D.  Aurora,  e  D.  Or  Unto  * 

CHe  bel  piacere 
Dà  la  verdura, 
E'  un  bel  godere 
Quefta  frefcura, 
Gran  bel  diletto, 
Ch'  è  il  patteggiar, 
0.  Che  bel  mediere 

Stare  il  Soldate, 
Che  bel  federe 
Truppe  accampate, 
Sentir  Trombetta, 
Tambur  fonar. 
(  Fra  quefte  piante 
(  Di  grato  odore, 
(Mi  fento  i!  core 
(Già  confolar. 
*  2   (Mi  date  amante 
(Guerre,  e  rumore  ; 
(  Quede  mi  core 
(  Fan  rallegrar. 
JD.  xA.  Ma  ,  caro  Signor  Zio, 
Quando  con  me  parlate 
Perchè  in  Italian  non  favellate  ! 

d.  a 
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D.  0.  Per  dirti  il  vero,  cara  Nipotina,  ] 

Son  ftufFo  di  ftar  qua.  L'Italia  è  bella 

Molto  mi  piace  ancor  la  Patria  mia,  t 

Ma  fcordarmi  non  fo  dell'  Ungheria  . 
D.  jf.  Da  Napoli  a  Gaeta 

Slam  giunti  jeri  fera... 
D.  0.  E  per  tutt'  oggi 

Col  Capitan  Francone 

Il  Matrimonio  tuo  voglio  ultimare; 

Altrimenti  con  me  l'avrà  da  fare*  j 
D.  v/f .  Chi  mai  creduto  avrebbe  f 

Che  il  Signor  Capitano  , 

Mi  dovette  mancare  di  parola 

Senza  ragione  alcuna? 
2).  0.  Ed  io  per  quefto, 

Appena  ricevuta  la  tua  lettera; 

Licenza  prefi  dat  mio  Colonnello  | 

E  per  le  Porte,  come  già  tu  fai, 

Dall'  Ungheria  a  Napoli  volai. 
D*  v/£.  Colla  fua  Compagnia 

Sono  fei  mefi  eh'  ei  fu  fpedito  ; 

No  per  quanto  gli  ò  fcritto , 

Di  rifpondermi  mai  non  s'è  degnato.' 

Ah,  che  d'  un'  altra  s'  è  innamorato! 
D.  0.  Non  dubitar,  Nipote*  O'  fatt©  al  Mondo 

Duelli  ottantanove; 

E  per  te  fpero 

D'  arrivare  ai  novanta. 

SCF.NA  Vili, 
Mafino ,  e  detti . 
Maf.  T5  E"  tornati , 

jD  Signori ,  dal  paffeggio  • 
D.        Ti  fa  uro,  Fattorj^ 
D.  0.  Ti  te  tétte**  jZturtJfjL 
State  molte  lontan  Cartel  Fortezza  ì 
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Maf.  No,  Padron  mio;  da  qui,  per  andar  là 

Un  miglietto  di  Itrada  vi  farà. 
D.  0.  Fo'cr  mi  atefle  ateffe  y 

Che  ftrada  tu  infegnar. 
Maf.  Sarò  a  fervirla . 
D.  Jt.  Molto  fi  amo  obbligati, 

Davvero,  al  tuo  Padrone.  Orsù  licenza 
Domando  ,  Signor  Zio, 
Perchè  fon  fianca,  e  ripofar  vogl'  io. 
D.O.  Andar  Nipote;  e  a  mi  iafciar  penfiere 
Di  confolar  tue  core  pofferine  > 
Mi  rimedie  farò. 
Maf.  Dica  3  Si  gnora  , 

Si  fente  qualche  male  ? 
D.*A.  Un  foco,  una  fornace 

Da  pochi  meli  in  qua  fcffro  nel  petto; 
Ma  da  queft*  aria  il  mio  follievo  afpetto. 
A  un'  Amante  fventurata 
Per  pietà  chi  dà  configlio 
Del  mio  ben  vedo  il  periglio 
Del  mio  ben  che  mai  farà  . 
Sorte  barbara  fpierata , 

Troppo  è  fiero  il  tuo  rigor , 
Ah  non  fa  che  cofa  è  amor, 
Chi  non  fente  oh  Dio  pietà. 

SCENA  IX. 

D.  Orlando  foìo. 

ORsù,  Sciabola  mia  famofa  e  forti» 
Preparati  f  a  poco 
Di  farmi  rifpettar  come  il  pattato. 
Oltraggi  al  mio  Cafato 
No  che  foffrir  non  fo.  Ah  queflo  braccio 
Alle  percoffe  tue,  non  v*  è  Campione, 
Foltezza,  o  Torrione, 
Che  non  ceda ,  o  dirocca  : 

Te- 
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Temer  ben  ci  facciam  quando  ci  tocca. 

Però  prima  d'  andare 

Francone  a  disfidare,  una  Bottiglia 

Vuò  fecondo  il  fclito 

Bevermi  di  Sciampagna 

Ch*  è  amico  del  valor,  e  gran  Compagna» 
Quando  vado  a  Duello, e  a  battaglia, 
E  che  bevo  una  buona  Bottiglia, 
Sono  il  primo  a  fcalar  la  muraglia,, 
Con  valor  vo  il  nemico  a  sfidar; 
Spacco  tede  ,  fracaffo,  dirocco  ; 
Me  ne  rido  fé  foflfe  un  Rinaldo  ; 
Mai  non  tremo,  alle  botte  fio  faldo, 
S'  anche  in  pezzi  mi  fenta  tagliar. 
Poi  reftando  vincitore, 
Cogli  amicrair  Ofte.ìa 
Tutti  quanti  in  Compagnia, 
Ci  mettiamo  sì  a  cantar: 
Trinche:  vaine,  e  ftar  coniente  , 
Pone  amiche  allegramente, 
Trinche,  trinche,  Camerate  , 
Trinche,  noi  fa  trionfar. 
Son  Soldato  valorofo, 
Quella  fciabola  non  sbagfia ^ 
E  col  braccio  mio  famofo 
Quando  punge,  e  quando  taglia , 
Come  un  rapido  Torrente 
Scorre  il  fangue  della  gente, 
Fa  di  morti  una  catafta, 
Qua  rovina,  e  là  devaflay 
E  da  cima  fino  al  fondo 
Tutto  il  Mondo  fa  tremar.  parte* 
SCENA  X. 
Giannina  fola. 

OH  quando  Bernardone, 
Che  tarda  a  ritornare!  ¥a  indovina, 

Do, 
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Dove  che  farà  andato.  Mai  Toletta 

Non  mi  lafcia  un  momento .  Sempre  grida  , 

Sempre  di  me  à  paura  , 

E'  proprio  una  continua  feccatura. 

Ma  io  i'aggiufterò,  d' effer  gelofo 

Lo  voglio  far  pentire.  Qui  fuori  intanto 

Io  mi  vaglio  feder-per  appettarlo; 

E  per  non  (lare  in  ozio 

fiede  >  e  fi  pone  a  /aver are* 
Darò  quattro  altri  punti  alla  Camicia. 
*>Su  da  brava  Giannina  , 
Fuori  malinconìa  ;  e  lavorando 
Mi  voglio  divertire  anche  a  cantare. 

La  moglie  quando  è  buona  è  femprequella , 
Né  vai  ricchezza  per  farla  cadere, 
Ma  fe  il  marito  a  torto  le  martella, 
Si  fa  più  dalla  moglie  malvolere. 
Con  il  tricche,  trucche,  e  tra, 
Chi  la  corda  fempre  tira  : 
Poi  la  fpezza  in  verità. 
Gelofì  maritati ,  a  me  fentite, 
Le  mogli  riftrette  non  lafciate , 
Perchè  fe  a  torto  voi  v*  infofpettite* 
11  foco  in  cafa  allor  più  crefcer  fate, 
Con  il  tricche,  trucche  ,  e  tra, 
Chi  la  corda  fempre  tira, 
Poi  la  fpezza  in  verità . 

SCENA  XI. 

Capitan  Frascone  ,  Giannina ,  indi  Bernardone . 

Cap.  X  T  Iva,  viva  Giannina.  'Ai  nel  cantare 
V     Veramente  una  grazia  che  innamora. 

Cia.  Cofaòda  far.  Vi  fon  tante  e  tante,    fi  alza. 
Che  cantano  per  fpaffo,  e  per  diletto  , 
Ma  io  canto  per  rabbia,  e  per  difpetto. 

Cap.  Forfè  per  tuo  marito  ì 

Già. 
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Già.  Non  fo  niente, 

So  ben,  che  a  tutte  le  ore 

Difperare  mi  fa  . 
Cap.  Gran  Villanaccio  ! 
Ber.  (  O'  già  ordinato  un  grotto  catenaccio. 

Oh  canchero,  e  che  vedo, 

Mia  moglie  e  il  Capitano 

In  conferenza  ftretta? 

Mio  Cognato  a  chiamar  corro  di  fretta.) 

in  atto  di  partire* 

SCENA   XI I. 
Mafino  ,  e  detti , 
Maf  T""\  Ove  così  di  furia  ì 
Ber.  lì  Giudo  appunto 

Veniva  per  cercarti. 
Maf.  \  E  perchè  mai  ì  ) 

Ber.  (Specchiati  un  poco  là  ,  che  Io  vedrai.) 
Cap.  Non  fo  che  dir,  mi  fai  pietà  Giannina  ! 

Di  troppo  Bernardone 

A  torto  ti  ftrappazza  ; 

Ma  quella  teda  pazza 

Di  correggere  a  me  lafcia  il  penderò  • 
Ber.  (  Ah  che  ti  par?  ) 
Maf,  (  Mi  par  che  dica  il  vero.  ) 
da.  Oh  quanto  che  voi  fiete , 

Signore  ,  di  buon  core! 
Cap.  Oh  quanto  ,  oh  cara , 

Sei  piena  di  bontà] 
Ber,  (  Cara!  fentifti  ?  ) 
Maf  (  Non  ci  è  male  alcuno.  ) 
Cap.  Mi  difpiace , 

Che  Spofa  già  tu  fei  di  quel  balordo.. • 
Già,  Vecchio,  feaza  giudizio. 
Ber.  (E  adeffo  che  ti  pare?) 
Maf  (  Quello  eh1  è  veroj  non  fi  può  negare.  ) 

Cap. 


so  ATTO 

Cap.  Perchè,  ù  forti  fciolta  , 

Spofare  ti  vorrei. 
Già.  Sarebbe  (lata 

La  mia  una  fortuna. 
Cap.  Sì ,  lo  giuro, 

Sei  troppo  buona  e  bella. 
Già.  Rofla  rofite 

Mi  fate  diventar* 
Ber.  (E  quefto?)  (Wo.) 
Af*/.  (  E  quefto  è  un  complimento  fempJice  egar- 
Ber.  Vanne  a  farti  fquartar,  caro  Cognato. 
Gìa.  [Oh  miò  marito!} 
Cap.  (Non  aver  paura.') 
Ber,  Servitor  fuo. 
Cap.  (  Facciamolo  arrabbiare.  ) 
Ber.  Padroni  riveriti. 
Cap.  Cofa  vuoi  ì 
Ber.  Voglio  la  moglie  mia . 
Cap.  Afpetta  un  poco , 

Che  adeflò  fta  occupata. 
Ber.  Oh  quefh  è  bella! 

Animo,  predo,  a  cafa,  frafconcella . 
Già.  Eccomi  qua» 
Cap*  Ti  ferma: 

Ignorantacc'o  | 

Quando  che  un  Cicisbeo 

Sta  discorrendo  colla  fua  Signora, 

Fraflornar  non  fi  deve. 
Miai*  E  dice  bene. 
Ber.  E  tu  V  approvi  ancor; 
Maf,  Mi  vien  da  ridere* 
Già.  E  rido  ancora  io. 
Ber.  Come?  RJdete  ? 

Ah  Moglie  sfacciatela  ! 

Cognato  marmittone  ! 
Cap.  Eh  chetati  una  volta,  brontolone: 

Ri». 
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Ringrazia  pur  la  forte, 

Che  devo  andar  per  obbligo  in  Fortezza 

A  dare  un*  ordinanza  x 

Perchè  a  noi  la  fera  già  s'  avanza. 
Ber.  E  fe  no  ,  che  farebbe  ì 
Cap.  A  tuo  difpetto, 

Tutta  la  notte  qui  vorrei  pafTare 

A  rider  con  tua  moglie,  ed  a  cantare. 
Già.  Dunque  cantar  fapete* 
Cap.  Vuoi  fentire 

Da  me  una  Canzonetta? 
Già.  Oh!  si  ,  signor. 
Ber.  Finifeila,  Giannina. 
Cap.  Ma  noi  altri-  UfEziali 

Cantiamo  per  lo  più  fanpre  in  Francefe;/ 

Tu  non  la  intenderai. 
Già.  Eh  non  importa  ; 

Almeno  fentirò  Ja  voce  e  il  gefto. 
Ber.  Si  fa  tardi,  Signor. 
Cap.  Che  uom  moieflo; 
Maf  Abbi  prudenza  un  poco; 

Sentiam  la  Canzonetta. 
Cap.  Mi  dìfpiace 

JDi  non  avere  indoffb 
11  mìo  Flauto  traverfo;  ma  non  ferve, 
Supplirà  al  Traverfiero  il  mio  baflone. 
Già.  Zitti  ! 

Cap.  Attenzione.,  Si  ferie  del  baftone  per  Tlau* 
to  traverfo  y  e  colla  bocca  fa  la  voce  delTra- 
verfiero ,  e  fi  accompagna ,  e  canta: 

JLiran  liilera, 

Liron  lillara, 

Lirin  liilera, 

Liron  ljilù. 

Vù  fet ,  ma  feere, 

Giannina  emable  , 


ATTO 


Già. 


Bar. 


La  belle  Mere 
Del  Diù  d*  amur. 
Lirin  li  llera, 
Liron  lillà. 
Che  bella  voce  ! 
Che  dolce  canto 
Mi  piace  tanto, 
Seguite  fu  • 
(Lirin  lillera, 


Maf.  a  2  (Liron  lilfù. 

Ber  riardane  dì/pera  ndofi      Majino  rìdendo. 
(  Crepar  mi  lento  , 
(  Non  poffo  più.  ) 
Cap.        Vù  fet  l'ouvrage 
La  più  dilette , 
La  più  perfette, 
De  la  natur. 
Liran  liilera, 
Liron  liilù.  . 
Già.        (  Mafino  ride  ; 


S*  arrabbia  quefto;) 
Sentiamo  il  refto  , 
Seguite  fu. 


Bar.        Cammina  a  Cafa, 


a  Giannina* 


Cap.        Che  gran  Villano! 
Non  ài  rodore. 


La  vuoi  finire  ì 
Monfiù,  fentire 
Non  v  oglio  più. 


Già. 

W  «Si 
Cap.  V 


Ber.  Ma  V  ordinanza. 

a  3  (  Non  ài  creanza. 

Ber.  Ma  la  Fortezza ... 

a  j  (Che  ruftichezza! 


Ber. 
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Ber.         Ma  V  ora  è  tarda  .  .  • 

a  3  (  Che  Turlùlù. 
Ber.        Liran  lillera  > 
Liron  lillù. 
(  Un  feccatore 
*  3  (Davver  fei  tu.    (parte  il  Capitano: 

SCENA  XIII. 

Bernardone ,  Giannina  ,  e  Mafino . 
Ber.    A  Ceffo  eh'  è  partito  il  Capitano, 

/X  Faremo  i  noftri  conti  ,  briconcella  l 
Già.  Che  conti? 
Maf.  Se  la  tocchi, 

Se  un  tantin  la  firapazzi, 

V  avrai  da  far  con  me. 
Cìa.  Se  fra  di  noi 

Pafsò  qualche  difeorfo, 

Fu  fatto  con  modeftia . 
ÌAcff.  Seiu*  ombra  di  malizia. 
Ber.  E  quando  tuo  marito 

D'  efler  defiderava  ì 
da.  Fu  una  burla* 
:  Maf.  Fu  una  cofa  lì  detta  per  fpaiTetto  » 
Ber.  E  quel  liron  lillera,  e  la  Canzone? 
Già.  La  cantò  per  dar  gufto  a  Bernardone. 

SCENA   X  i  V. 
ZX  .Aurora ,  e  detti. 
D.^f.  Q  Ei  qui  Mrfioi)  ^tt£f^€H\i 

•W*/         Che  comanda? 

D.  ^4.  Sappi,  che  il  Signor  Zio 

D*  andare  alla  Fortezza 

Domani  à  divifato  ; 

Perchè  fi  trova  adc-iTo  un  po'  fcaldatoJ 
Maf.  Per  ine  fon  fempre  piontcw 
D.  jl.  E  quefìa  forfè  1 

Lau: 


■  M  ATTO 

Lauretta,  4»tua4ptÉe  C^a^fOL^L 
JMaf.  No,  Signora; 

Ma  è  quefta  poverella 

Giannina  mia  Sorella. 
I).  *A.  La  moglie ,  che  mi  ài  detto 

Di  quel  marito  tanto  fofpettofo, 

Che  mai  per  gelofia 

Da  lei  non  ila  difgiunto  ì 
Già.  Illuftriflima  sì ,  fon  quella  appunto.* 
D.  *A.  Oh  povera  ragazza  !  E  dove  adeffo 

Si  trova  coftui  ì 
Waf.  Eccola  là . 

Già.  Mio  Marito,  Signora ,  è  quello -qua. 
Ber.  Padrona  gentiliffima . 
D.*A.  Quel  vecchio?  a  Majinol 

Quel  brutto  Babbuino ì  a  Giannina, 

Già.  Ahi 
£).*A.  Se  fofpiri , 

Ti  compatifco  affai  •  Io  mi  credea; 
Che  quello  foffe  ,  certo  ,  il  Nonno  tuo. 
Ber.  La  ringrazio  di  cor  dell'  amor  fuo. 
Già.  E  pur  gli  voglio  ben  !  Ma  cofa  ferve  : 
E  tanto  con  me  ingrato , 
Che  fià  le  mie  finezze. 
Le  tenere  carrezze  , 
Per  fofpetti  le  prende,  e  per  inganno; 
Non  fi  può  dar  del  fuo  più  cor  tiranno.' 
Dìfperata  in  van  m*  affanno, 
Chiamo  in  van  il  Ciel  tiranno 
Sf  ode  folo  i  miei  lamenti 
Flebil  eco  a  replicar. 

SCENA  XV. 
Tìemardone  ,  Z).  furerà.  Ma/ino ,  indi  Lauretta 
A  yf  I  fa  tanta  pietà  quella  mefehina, 
Ì.VJL  Che  fenza  perder  tempo , 

Da 
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Dt  un  mio  Zio  Capitano 

Ti  voglio  far  legar,  b  imo  villano. 

entra  nella  Villa . 

Maf.  Ed  io  ,  fe  non  fofle 

Per  non  iafciar  più  fola  la  Lauretta, 

Una  querela  ti  darei  di  fretta. 
Ber.  Dice  un  proverbio  antico: 

Che  chi  male  non  fa  ,  non  à  paura  ì 
Lau.  Mafino  caro  mio,  fai  pur  che  fola 

Quando  che  fi  fa  notte 

In  cafa  non  mi  polfo  accoftumare; 

E  poi  ora  mi  par  di  ripofare. 
Maf  Vengo,  Lauretta.  Caro  fer  proverbio* 

Doman  discorreremo! 
Lau.  Cofa  è  fiato  > 

Forfè  vaneggia  ancora  il  poverino? 
Ber.  Di  mia  moglie,  Maiìno, 

Io  fo!o  fon  padron. 
Lau.  Ma  non  di  farla 

Morire  intificita,  * 
Ber.  Ne  mente  chi  Io  diete . 
Lau.  Cosi ,  così  non  forte . 
Maf.  Ti  voglio  far  fentir  doman  le  botte. 
Ber.  Eh  me  ne  rido  . 
Lau.  Andiam. 

Maf.  Felice  notte,  entra  inproprìa  cafa  con  Laur. 
SCENA  XVI. 
Bernardone ,  indi  D.  Orlando. 
Ber.  ✓""^vRsù,  entriamo  in  cafa  ;  econ  prudenza 
Infino  a  domattina 
Voglio  diffimular  colla  Giannina.  incarnivano 
D.  Or.  M*  à  detto  mia  Nipote  {ndofi. 

Un  certo  non  fo  che  di  Bernardone. 
Ber.  Chi  èì  Sento  a  chiamarmi. 

s*  arrefta  ,  e  fi  Del. a» 

D.  0.  (Foffe  queflo!) 

Ber.  (Oh  che  brutti  moftacci!) 

B  D.  Oa 


<ié  ATTO 
D.  Or.  (Variare 

Vuo'  pur  ora  linguaggio.)  Dite  un  pochèi'  A 

Sapute  dire  dove  flar  Marite 

Di  Mafine  Sorella» 
Ber.  E  per  qual  cofa , 

Signor,  Io  dimandate? 
D.  Or.  Aver  fentite , 

Che  fiate  quefte  un  galantuom  d'onore; 

E  mi  ,  che  onor  piaciute, 

Conofcere  folere,  e  regalare.  4 
Ber.  Se  altro  non  bramate, 

Io  fon  quello,  Signor,  che  voi  cercate*  J 
D.  Or.  Tu  fiate?  ridendo* 
Ber.  Io,  sì. 

D.  Or.  Che  confolazione  ! 
Ber,  Io  fono  Bernardone. 
D.  Or.  Care  amiche, 

Date  un  abbraciamente.  Ji  abbntcc*  \ 

Ber.  Oh  mi  confondo!  ... .  j 

D.  Or.  Saltate  via  ,  fate  grande  fetta. 
Ber.  Perchè  > 

Z>.  Or.  Perchè  tagliar  foler  tu  tefta.  sfodera  !afciab\ 

Ber.  Cos*  è  queflo  negozio? 

Z).  Or.  Pifl,  canaglie  .  .  .    ruotando  la  fciab*  j 

Ber.  (Queflo  è  ubbriaco.  )  Piano . 

JD.  Or.  Tu  marite 

De  poffre  innocentine , 

Che  chiamate  Giannina? 
Ber.  Ma ,  Signore  .  .  . 

D.  Or.  Citte,  riixe  rumore!  I 
Feflignerie  ginocchia  qua  piegate , 
E  tefte,  zaff-,  fubite  tagliate. 
Ber.  Gente,  focco  fu  .  .  . 
D.  Or.  Spize  tu,  fcrflufter, 
Ajute  nan  damare  ; 
C^lcSie  caftìgare 

Con  quefte  Sciable  mi  folere  ateffe.' 

Ber, 


primo.  *r 

Ber.  Pietà  .  .  . 

D.  Or.  No,  nix  pietà. 
Ber.  (Cafo  fpierato! 

Chi  diavolo  V  à  qui  mandato?) 
Mio  Signor ,  garbato  e  bello» 
Senta  almeno  una  parola: 
La  mia  tefta,  è  tefta  fola; 
Se  io  aveffi  un'altra  tefta, 
Non  direi  a  lei  di  no. 
D.  Or.  M  aver  fatto  perfuafe, 

Dunque  nafe  taglierò. 
Ber.  No,  cofpetto  di  baccone, 

Sappia  ,  eh'  io  fon  tabaccone; 
E ,  fe  reflo  fenza  nafo , 
Come  più  tabaccherò  > 
D.  Or.  Cavar  occhio  folamente  . 
i  Ber.  Se  con  due  non  vedo  niente. 
D.  Or.  Recchia,  recchia  mi  tagliare. 
Ber.  PoflTo  fordo  diventare. 
D.  Or.  Talgiar  lengua. 
;  Ber.  E  fe  tartaglio  ! 
J  D.  Or.  Tagliar  mano  :  .  . 
Ber.  Brutto  tagiio. 
D.  Or.  Dunque  gambe  taglierò. 
Ber.  Cavalcar  poi  non  pot  ò. 
£.  Or.  Tu  ftar  furbe  maledette! 
Per  atefle  perdonate  ; 
,   Ma  gelofe  fi  più  frate, 
Corpo  a  mezze  fpaccherò» 
Ber.  Deh!  pietà  di  un  poveretta; 
Non  più  colpi  e  fciabolate; 
Mi  ricordo  le  tagliate  , 
Più  gelofo  non  fa«ò. 
Bernardone  entra  in  C e  D.  Orlando  nette 

Villa. 


SCE. 


%t  ATTO 

SCENA  XVII. 
Notte. 

Capitan  Francone  >  con  quattro  Granatieri* 
l  A  H  bel  bello  mi  fono  qui  avanzato, 
m£\  Per  fentir  fe  l'amico 

Strapazza  la  fua  Moglie.  Il  Mondo  è  cheto. 

Voce  alcuna  non  fento. 

Chiufa  è  la  porta  ,  ed  ogni  lume  è  fpento  . 

Amici ,  un  altro  giro 

f  acciam  per  qui  di  dietro  all' Orticello  j 

Perchè  queft'oggi  ò  vrfto  , 

Che  li  la  Cafa  corri fponde  ancora. 

Attenti  con  l'orecchio 

State  pur  voi;  e  in  cafo,  che  Tentiamo 

Il  Vecchio  a  ftrepitare , 

In  arrefto  da  noi  s' à  da  portare .  ( par.  co'  Granat. 

SCENA  XVIII. 

Giannina  ,  poi  Mafino  dal  fuo  balcone  * 
Già.  ^\Ue(la  notte  davver  ,  che  Berna^done 
\J  Mi  dà  da  fofpettar.  Se  n*  entra  in  Cafa  > 
NienuKion  parla,  e  in  letto  va  a  dormire. 
Il  core  impaurire 

Quefta  cofa  mi  fa.  Da  mio  fratello 

Adeffo  voglio  andare 

Per  prendere  parere.  Intanto  aperta 

Lafcin  la  porta,  e  a  quefta  di  Mafino 

Pian  piano  battolò,  (picchia  all'  ufcio  diMaJtn*. 

Maf  Chi  è  >  ! 

da.  Son  io. 

Maf  Giannina? 

Già.  Zitto. 

Maf  Oimè!  Vi  fono  di  guai  ? 

Già.  Apri  ,  tira  la  corda  3  e  lo  faprai, 

{Mjtf.no  apre  la  porta,  e  Giannina  entra. 


scej 
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SCENA    X  T  X. 
Bernardone  dalla  fua  porta  mezzo  /vegliato  3  è 
con  lume  in  mano,  indi  D.  Orlando,  poi 
D.  .Aurora  dal  balcone. 
Ber.  non  è...  ne  pure  in  Cafa... 

i/^  Porta  aperta...  ed  a  queft*  ora... 
A^fcappata  è  la  Signora  , 
E  tradito  fono  già  . 

Ma  la  porta  io  vuò  ferrare .  (entr.y  e  [et.  I ufc* 
D.O.  Zitto  zitto...  pian  pianino 
Torno  qui  per  un  momento; 

(  accoftandoft  ver/o  la  Cafa  dì  Ber. 
Ma  rumore  alcun  non  fento, 
O  che  dorme,  o  cheto  fta. 
Di   fua  Moglie  la  fventura 
Mi  à  commoflfa  ,  in  verità  * 
Signor  Zio,  fentite  niente? 
D.  0.  Niente  parmì  d' afcoltare. 
D.*4.  Via  venite  a  ripofare, 
Di  dormire  ò  volontà. 
2  (  Da  Giannina  domattina 
(Qualche  cofa  fi  faprà. 

(  D.  Ori.  entr.,  D.  *A.  fi  ritira  * 
SCENA  XX. 
Maftno  >  e  Giannina ,  ìndi  Bernard,  dal  fuo  balcone» 
Maf.    fTpOrna  a  Cafa,  non  fta  bene; 

1     Tu  fei  matta. 
Già.     E  pur  fento  un  battitore... 
Maf.    Apprenfione  è  quefta  qua. 
Già.      Vado  dunque. 
Maf    T*  accompagno. 
Già.     No,  non  voglio,  più  fentrre . 
(Mia  dorella  va  a  dormire, 
(  Male  alcun  non  nafcerà. 
i,Va,  Fratello,  va  dormire, 
Che  tua  Moglie  fola  (la. 
Mafmo  entra  in  cafa ,  e  Già.  fiaccoflaverfo  la  fua . 

£  l  Ber. 


jo  ATTO 
Ber.     (  AI  balcon  per  oflervare 

Voglio  Gare  in  Sentinella  .) 
Già.  .  Ah  Giannina  poverella  ! 

Chi  ia  porta  mai  ferrò  ì 
Ber.      (Sento  un  certo  mormorio.) 
Già.     (Forfè  il  vento  1*  è  ferrata.) 
Ber.      e  Oh  ì'  amica  e  ritornata!) 
Cia.     (Pian  pianin  la  sforzerò *  ) 
Ber.     (Divertirmi  adelTo  vuò.) 
Cia.     Sta  plafone,  non  fo  niente,  sforz.  la  porta. 
Ber.      Colla  tefla  dar  bìfogna. 
Cia.     (Mio  Marito,  che  vergogna! 

Quale  feufa  troverò?) 

Apri ,  via. 
Ber.     Eh  che  fon  matto  ! 
Cia.     A  tua  moglie  queflo  fratto  ? 
Ber.     No ,  che  Moglie  più  non  ò  . 
Cia.     Ah  pazienza!  finge  di  piang. 

Ber.     Baroncella  ! 
Già.     Queflo  a  me  ì 
Ber.     Queft*  è  pacchetto. 
Già.     Dentro  il  Pozzo  per  d'fpetto 

Sì  ,crudel ,  mi  getterò,  fiaccojìa  al  Tozzi* 
Ber.     Saria  troppo  la  mia  forte» 
Già.     Vuoi  aprirmi? 
Ber.     Nò,  cor  mio. 
Già.     Bernardone  dunque  addio  , 

Già  nel  Pozzo  me  ne  vo'. 

prende  una  groffa  pietra,  che  fi  a  vicina 
al  Tozzo ,  e  gliela  butta  dentro. 
Ber.     (Ah,  che  à  fatta  la  frittata  , 

D;  fperara  s%  annegò,  )    entra  di  fretta  per 
r;*  *-(^e  r'efce  Ja  penfata  ,  c  alar  fi  < 

*ia-a2Gran  rifata  che  farò.  % 
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SCENA  XXI. 
D.  v4u. ,  e  Lau.  ,  cìafcheduna  dal  fuo  balcone  ; 
indi  Éer.  efce  dalla  porta  cm  una  Corda  \  e 
Già.  entra   in  Càfa  ,  e  ferra  V  ufcio  ,  poi 
capitano  con  quattro  Granatieri. 
(    f~\  Intefo  un  gran  rumore  ; 
(  Per  Giannina  ò  ben  paura  j 

(    Ma  la  notte  è  molto  (cura, 
Lau.  ^f2  0ffervare  non.fi  può. 
D.  A,  (  OrMafin  &  ùi 

(     mio     Zf0  V0S,K)  chiamare  9 

(E  con  lui  giù  fcenderò.  )       entrato l 
Ber.     Son  qua,  Giannina  mia  .  .  . 

Son  qua,  Giannina  bella  .  ♦  # 

Giannina  >  Ah  poverella! 

Giannina?  Ah  non  rifponde! 

La  tefta  fi  confonde  .  .  ♦ 

Non  fo  quel  che  mi  far* 
Cap.    (  Venite  ,  Granatieri  > 

Qua  fento  del  bisbiglìo  s 

Sarà  qualche  fcompiglio, 

Stiam  meglio  ad  afcoltar.  ) 
Ber.  Che  notte  .  .  .  che  paura... 

Che  affanno  .  .  .  che  rovina..; 

Ma  ,  gente  s'  avvicina  , 

Comincio  già  a  tremar. 
Cap>  Chi  è  lai  Chi  fei  ì  Rifpondu 
Ber.  Signor ,  fon  Bernardone . 
Cap.  E  perchè  ftai,  briccone, 

In  ftradà  a  ftrepitar  > 
Ber.  Sappiate,  il  fatto  è  quefto  .  .  » 

Cioè  fra  tanto  in  letto 

Dormiva  io  poveretto. 

Cioè ,  la  gelofìa  .  V»  ' 

Cioè  ,  la  Moglie  mia  .  .  I 

La  porta  ,  il  Pozzo  ancora» 
Cap.  Finìfcila  in  malora, 

Tu 
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Tu  non  ti  fai  fpiegar. 
Ber*     E'  morra  la  mia  Moglie,.. 
Cap.  Giannina? 
Ber.     ^\  y  Signore. 
Cap.     Ah  barbaro  uccifore! 
Ber.     Se  in  pozzo  s'è  burtata. 
Cap.    No,  tu  **  avrai  gettata. 
Ber.     Signor ,  non  ne  fon  niente* 
e  Cerere  predo  gente, 
2  (  Venite  ad  ajurar  . 

SCENA  XXII. 
D:  Aurora ,  e  D.  Orlando  ;  indi  Mafino ,  e 
Lauretta  ,  poi  Giannina  dalla  fua  porta 
con  lume  in  mano,  e  detti. 
X>.  kA.         H  grida  ,  chi  chiama  . 
J>.  0.    V_j  P orde! le  chi  fate. 
Cap.     Qin  feale  portate. 
Maf.     Soccorfo  chi  vuole. 
Lau.    C  è  qualche  rovina* 
Ber.     S'  è  morta  Giannina. 
Coflui  l'annegò. 

a  2^  Ah  can  di  Cognato. 

D     al\  ^anaS'?a  >  briccone . 

C  Che  cafo  fpietato  ! 
a  6    (Che  feena  funefta  ! 

(Che  notte  c  mai  quella? 

(  Più  fiato  non  ò . 
Cia.      Tacete  ,  Signori  ; 

Che  chafTo,  che  ghetto! 

Di  notte  nel  Ietto 

Dormir  non  fi  può. 
Ber.     (  ... 
Lau.a${  Cofa  vedo,  è  qua  Giannina!) 
Maf.  ( 

XX  0.   (  Chi  è  colei  dal  lume  in  mano  ì)  aD.  >Aur. 
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D.  jt.  (No»  è  quefto  il  Capitano!) 
Cap.     ( Che  ftupor,  qui  Donn*  Aurora?) 
Ber.     (  Son  (vegliato,  o  dormo  ancora.  J 
Già.     (  Quefto  è  fpaflTo  in  verità.) 
Tutti.  (Che  forprefa  è  quefta  qua.) 
D.  0.    Chi  ftar  quella  Villanella 

(  a  Maf.  ed  a  Lau, 

«^"'«(Qpefta  è  buona,  quefla  è  bella. 

(  ridono  fenza  dargli  retta. 
Ber.     Come,?n  pozzo  non  andarti  ì  (  aGìannina. 
Cia.     Taci ,  matto  ,  che  fognarti. 
D.  0.    Chi  ftar  quella?  Tate  udienza. 

(a  D.  lAur.  e  al  Cap» 

*Di}a2^®r  n0n  ^ar'°  ^er  PrU(*enza•^ 
D.  0.    Chi  ftar  quella 5  Bernardone  ì 

Mrf/.rfjCLafcia  il  vino,  ubbriacone* 
Leu.     (  .  * 

Ber.  ( 
D.  O.  ( 

Maf.  a     Pazzo }  affé  divento  già. 
Lau.  ( 

D.^.^2(  Quefta  cofa  come  va. 

Già.      (Quefto  è  fpaflb  in  verità. 

Odo  un  tuono,  un  rumore,  an  fracaflb^ 
Che  rimbomba  di  dentro- al  cervello 
La  Saetta  per  aria  ftrifeiando, 
Le  Campane  fonando  a  martello 
Din  don  sbalordire  mi  fa. 


Fine  dell'  jttto  Trimo . 
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*ATTO  SECONDO- 
scena  PRIMA. 

Picco!*  Strada  di  Campagna,  corrifpondente  alla 

Cafa  dr  Berna^done  ,  e  a  quella  di  MaGno. 
lAfifino  con  m  vigli  etto  in  mano ,  indi  Bernardo»* 
Maf  A  che  vermi  fon  quei  Foreftieri 

XJf  Non  fo  ,  che  fta  ripofo.  Alla  Fortezza 

Andiamo  alla  buon*  ora 

Per  far  quefto  fervizio  a  Donna  Aurora . 
"Ber.  Dove ,  Signor  Corriere^ 
Maf.  Oh  i  qui  tu  fei  ? 
Ber.  Fo  riverenza  a  lei, 
Maf.  Cos'  èì  Scommetto, 

Che  digerito  il  v  no  ancor  non  ài  V 
Ber,  Del  nuovo  impiego  mi  confolo  affai. 
MaJ>  Come  firebbe  a  dir? 
Ber.  Vedo,  Cognatov 

Che  fef  già  diventato^ 

Cornerai  Gabinetto: 

E'  di  qualche  Signora  quel  valletto? 
Maf  'Mi  voglio  divertir.)  Certo:  è  di  donna 
Ber.  E  in  confluenza,  credo  , 

Che  and  à  difetto  a  qualche  Cicisbeo. 
Maf.  Ad  uno  Uffi  ial. 
Ber.  Colà  in  Fortezza? 
Jk//r/  Giufto  in  Fortezza  appunto. 
Ber.  DaU*  am'co? 
Maf.  Dal  Capitan  Francone. 
Ber.  E  me  lo  dici 

Con  quefta  indifferenza? 
Ha/.  Se  ti  fcotta,  cor  mio,  ci  vuol  pazienza» 
Cognato  mio  canffimo, 
Per-quefto  bel  vigl  ietto, 
Vedrai,  che  régafetifr 
L*  amico  mi  farà. 
Già  fo,  eh'  è  fplendidiffimo , 

E  poi 
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E  poi  c  innamoratoi 

Chiamare  fortunato 

Mi  poflfo  in  verità. 

Oh  caro  il  mio  viglietto, 

Ti  bacio,  e  ftringo  al  petto; 

Tu  fei  la  mia  fortuna  y 

La  mia  felicità.  parte* 

S  C  E  N  A   I  I. 

Bernardone  ,  ìndi  Giannina  * 
Ber,  /**\H  che  moglie ,  oh  che  moglie ,  oh  che  Co- 
Sbalordito,  incantato  (gnatcìi 
Mi  fanno  più  reftar* 
Cia.  Già  che  a  buon*  ora 

Sortito  è  Bernardon...  fia  maledetto..* 
Guariate  dove  fta! 
Ber.  (  Ecco  P  amica.  > 
Già.  (  AdeflTo  m'  h  veduta.  > 
Ber.  (Chi  fa  mai 

Dove  di  andar  penfava!) 
Già.  (  Son  confufa... 

Vado  dalla  Signora  ,  o  torno  indietro  ì  } 
Ber.  (Briccona,  traditrice.) 
Già.  <  Colia  tetta 

Vedo  che  mi  minaccia.) 
Ber.  r  Quante  trappole!) 
Già.  (Oh  che  occhiate  mi  dà!) 
Ber.  (  Vorrei  sfogarmi .  ) 
Già,  (Qualcofa  dir  vorrei.) 
Ber.  (Ma  non  è  tempo.) 
Già.  (E'  meglio ,  che  ftia  zitta.) 
Ber.  (La  vendetta 

Voglio  far  più  matura,  e  là  fui  fatto.) 
Ci  a.  (Chi  fa,  chi  fa  quel  matto 

Quante  contro  di  me  magagne  inventa.) 
Ber.  (  Giudizio,  Bernardon.) 
Già.  (Giannina  .  attenta •) 

SC& 
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SCENA   I  IL 
Lauretta  ,  e  detti. 
Lau.  Q  E!  qui,  Cognata  mia. 
Cia.  v3  Buon  dì ,  Lauretta . 
Lau.  Che  fu?  Se  non  m'  inganno 

Di  vederti  turbata,  un  po'  mi  pare. 
Già.  Ma  Tempre  coflui  mi  fa  crepare. 
Lau.  Se  tu  dai  retta  a  un  pazzo, 

Cognata  mia,  iti  matta. 
Ber.  Guarirò,  guarirò. 
da.  Vuoi  qualche  cofa> 
Lau.  A  prenderti  mi  manda  Donn*  Aurora  , 

Perchè  ti  vuol  parlare . 
Già.  Andiamo  dunque. 
Ber.  Di  qua  non  ti  partire. 
Lau.  Oh  quefta  è  bella  ! 

Ber.  O  bella  o  brutta,  io  così  voglio,  e  bafta. 
Lau.  Vorrei  fanere  un  poco 

Per  qua!  difficoltà  non  può  venire? 
Ber.  Perchè  non  voglio. 
lau.  Ed  io  fe  Io  voleffi  ì 
Ber.  Oh  cara  la  signora  Grandiffina! 
Lau.  Vieni ,  vieni  Giannina. 
Cia.  No,  Lauretta, 

Non  facciamo  più  feene. 
Lau.  Andiam  .  .  . 
Cia.  Ti  prego  ... 
Lau.  E  vincerà  coflu"? 
,  Cia.  Ufiam  prudenza  . 
Lau,  Va,  me  la  pacherai  dell' in ro!enza. 

Se  mi  vien  la  mofea  al  nafo, 

Se  mi  metto  nel  puntiglio, 

Ti  rovino,  ti  fcompiglio, 

Voglio  farti  difperar. 

Sono  effefa  ,  e  fon  (lizzata; 

Son  Lauretta,  già  Io  fai; 

E  fra  poco  vederai 

Se  vendetta  faprò  far.  parte»  SCE- 
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SCENA  IV. 
Btmardone,  Giannina,  indi  D.  Or landò. 
Ber.  T  N  fomrna  ,  in  ogni  conto 

JL  Efifer  proprio  tu  vuoi  la  mia  rovina . 
Già.  Sai  ,  che  dice  Giannina  ? 

Che  quefla  vita  non  può  a  lungo  andare. 
Ber.  La  finirò  ben  io. 
Gì*.  Non  fo  feordarmi 

La  cofa  del  Vigl ietto. 
Ber.  Ti  dico,  che  fo  tutto. 
Già.  E  cofa  fai  ? 

Ber.  Quello  che  fo,  col  tempo  Io  faprai. 
D.  0.  Chi  ftate  qua? 
Ber.  (  Diavolo! 

E'  quello  coi  mofìacci.  ) 
Già.  Serva  voftra. 
D.  0.  One  feiornie  ragazze . 

Tite  tu  vecchie  pazze, 

Perchè  non  far  faluto  ? 
Ber.  Che  fiate,  mio  Signore,  il  ben  venuto* 
D.  0.  Chi  flar  tu,  tavoletta  ? 
Già.  Fravoletta?  Che  fra  vola  voi  dite? 
D.  0.  Mi  foler  dir,  chi  dar  feffineria? 
Già.  Signore,  fon  Giannina. 
D.  0.  Oh  che  contente 

Provate  mi  de  foftre  conofeenze  ! 
Già*  Tutta  voftra  bontà. 
D.  0.  Tate  manina , 

Foler  baciar...  perchè  far  tu  rumore? 

a  Bern.  che  batte  i  piedi. 
Ber.  La  fcarpa  è  ftretta,  e  fento  del  dolore. 
D.  0.  Tu  ftar  gelofo  ancora. 
Ber.  Io  più  gelofo? 

Il  Cielo  me  ne  liberi  : 

Non  è  vero,  Giannina? 
Già.  Eh  signor  sì; 

Gelofo  no,  ma  fiamo  fempre  Ih 

B  7  D.  0. 
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D.  O.  Badar  pene».,.,  pone  Umano  fullafcìaboìa* 
Ber.  Lo  dice  per  fcherzare. 
D.  O.  Orsù  ,  folere  andare 

Per  certe  ferviziale. 
Già.  Come  a  dire  ì 

Ber.  Si  fente  forfè  qualche  ftitichezza} 
D.  O.  Servìzial  a  far  devo  in  Fortezza* 
Ber.  (Quefto  é  più  bella!) 
D.  O.  C  apitan  Franarne 

Conofciute  tu  ì 
Ber.  Per  mia  difgrazia 

Lo  conofeo  pur  troppo» 
D.  0.  Mi  con  quelle 

Aver  da  far  duelle. 
Ber.  E  che  v*  à  fatto? 
D»  0.  Spofar  tate  parole  a  Nipotine* 

E  poi  nix  più  voler» 
Ber.  Che  bricconata! 
D.  0.  Ma  quefte  fciabolone 

Farà  yeniicazione  • 
Ci  a.  Mi  difpiace* 
Ber.  Lo  conofeete  voi  ì 
D.  0.  Mi  non  fapute, 
Ber.  E  ben  ,  io  fteffo  adeffo 

Conofcer  ve]  farò  :  Andiam, 
D.  O.  Star  pronte. 
Ber.  E  quante  più  ferite 

Riceverà  da  yoi  , 

Tanto  più  ci  avrò  gufto* 
D.  O.  Star  allegre , 

Mi  foler  contentar. 
Cia.  M3  ,  perchè  mai 

Contro  del  Capitan  tanto  furore! 
Ber.  Perchè  1'  onor  Io  vuol. 
D.  0-  Star  mancatore, 

Care  ,  care  mie  Giannine  , 
No,  con  ftar  mortificate , 
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,  QtieMe  core,  poverine, 
Mi  volere  confolar. 
Non  temute ,  non  feordate  J 

a  Servar  dove,  chef  affretta  a  partirei 
Capitante  sbudellar . 
Con  te  pelle  tavolette 
Fare  amore  mi  voler . . .   come  fopraì 
Spetre  un  poche  ,  fpette ,  fpette  , 
Già  fapute  mie  dover. 
Tu  mf  aver  già  innamorate ...  a  Giannina  • 
Mi  aver  tu  già  rotte  tefta ...  aBernardone* 
Star  allegra,  ftar  in  fefta ...  a  Giannina. 
Più  pazienza  non  aver .    a  Bernardone» 
Marcie,  marcie  Mammalucchi 
Tede  matte ,  cape  Zucche  , 
Nixe  tu  faper  creanza  , 
Pon  coftume,  pone  ufanza. 
Quante  pelle  ftar  Giannine* 
Tante  tu  ftar  animale, 
Al  Cafotte  in  Carnevale 
Da  Marmotte  sì ,  puoi  far. 

parte  con  Bernardonel 
SCENA  V. 
Giannina^  indi  D.  Aurora. 
Cia.  T^Overo  Capitano!  In  quefto  punto 
XT  Di  quanto  che  ò  fapuro 
Io  ne  voglio  dar  parte  aDonn*  Aurora,  in  atto  di  pi 
D.yi.  Dov*  è  queir  infoiente  ? 
Già.  Oh  mia  Signora , 

Giufto  da  voi  veniva. 
D.^f.  Quel  Villano 

Dov*  è  di  tuo  marito  ì 
Già,  Ah  pretto,  andate, 

Correte,  riparate. 
D.  A*  Ch'  è  fucceflo? 
Già.  In  quefto  punto  ifteffb,  voftro  Zio 
Infiem  con  mio  marito  fono  andati 
Colà  verfo  il  Gattello,  Per 
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Per  far  del  Capitan  ftrage,  e  macello? 
X).<s€.  Ahi  fventurata  me!  Pretto  Giannina; 

Di  tuo  fratello  in  traccia 

Corri  fenza  dimora.  Là  in  Fortezza 

Sicuro  il  troverai. 
Già.  Vado,  Signora  sì. 

SCENA  VI. 
MafinOi  e  detto. 
*Maf.  T\Ove  vai? 
Già.  I  J  Eccolo  qua. 
Maf.  Che  fu? 

J).*4.  Dimmi,  Mafino,         S  t'C  tf^L 

Confegnafti  air  amico  quel  viglietto? 

E'  morto ,  o  vive  ancora  ? 
Già.  E'  ferito  sì  o  no? 
Maf.  Ma  ,  che  fognate? 

Ecco  qua  la  rifpofta,  e  giubilate. 

da  un  altro  viglietto  a  D.  Aurora . 
D.^.  Come  mi  batte  il  cor .  apre  il  viglietto  e  legge 
ÌAaf.  Dimmi  ,  Giannina  , 

Cos'  è  quefto  timor?  Per  qual  motivo 

Siete  così  affannofe? 
Cia.  Or  te  lo  dico: 

Qpel  Signor  coi  moftaccl, 

11  Capitano  è  andato  a  disfidare  ; 

Perchè  dovea  fpofare, 

Mi  par,  quefta  Signora,  e  V  à  burlato»' 
D.A.  Felice  me,  fon  tutta  confolata. 
Maf.  Abbiamo  buone  nuove  ? 
D tjt.  Or  del  dueljo  - 

Io  non  ò  più  paura . 
da.  Dite  il  vero? 
D.*A.  Anzi  in  quefl*  oggi  io  fpero 

Di  dare  al  Capitan  la  man  di  fpofa . 
Cta.  Feda  dunque  facciamo. 
Maf.  Allegramente. 
D.sA*  Con  paio  Zio  prettamente 
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Mi  fcrlve,  che  defidera  parlare  ^ 
E  qua  lo  viene  adeffo  ad  abbracciare. 
Il  core  d\ allegrezza 
Saltando  in  petto  va  : 
Un  mare  di  dolcezza 
Mi  fento  giufto  qua: 
Quell'alma  in  dolce  calma 
Refpira  già  contenta  , 
D'amor  più  non  paventa, 
«         Più  vacillar  non  fa. 

Che  gioja!  che  piacere  !' 
Che  amabile  diletto! 
Contento  più  perfetto 
Di  quefto  non  fi  dà .       parte l 
SCENA  vir. 

Giannina)  Mafino ,  indi  Capitano  . 
Maf.  Ar~\  Rsù,  già  che  fi  trova  il  ferro  caldo  * 
A  batterlo  vuo*  andare,     in  atto  di 
Cia.  Dove  vai*  {partire. 

Forfè  dal  Capitano? 
Maf.  No ,  ma  da  quello  per  la  buona  mano,  parte i 
Già.  Sorte  ,  forte  briccona  , 

A  tutti  favorifei,  e  a  me  non  mai! 

Sempre  fra  pene  e  guai 

Mi  tocca  ftar  per  uno  Spofo  ingrato» 
Cap.  Oh  buon  giorno,  Giannina» 
Gta.  Oh  ben  tornato. 
Cap.  Della  pattata  notte 

Come  finì  V  iftoria  ? 
Cia.  Per  favore 

Non  ne  parliamo  più. 
Cap.  Ma  ,  tuo  marito 

Per  la  cofa  del  Pozzo 

ImprefTe  nel  mio  cor  qualche  fpavento» 
Cia.  E  aderto  il  mio  per  voi  batte  contento. 
Cap.  Per  me,  Giannina  mia? 
Già.  Sì,  non  tardate, 

E1 
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E'  Donn'  Aurora  a  confolare  andate; 
Cap.  Ah  fu  betta  ,  furbetra  J  E  chi  tei  dlflTe ? 
Già.  Lei  propria  di  fua  bocca • 
Cap.  Ma  fe  prima 

Co!  Zio  non  fo  valer  fa  mi  a  ragione , 
Io  non  vado  colà .  So  ,  che  m*  adora  ; 
So,  che  l'  amo  ancor  io.  Da  qualcheduno 
Certo,  che  fiamo  flati 
Traditi  tutti  e  due,  ed  ingannati. 
Cta.  Ex  tanta  V  allegrezza, 

Che  piangere  mi  fa. 
Cap.  Ma  tu,  Giannina, 

M*  obblighi  fempre  piò. 
Cta.  Fo  il  mio  dovere. 
Cap.  Io  ti  vorrei  vedere 

Al  par  di  me  contentai 
Cìa.  Eh  Donn*  Aurora, 

Signore,  non  fon  io.  Ella  à  motivo 
Pi  chiamarfi  felice.  I  cafi  miei 
Palefi  a  yoi  di  già  fono  abbaftanza; 
D*  efler  contenta  più  non  ò  fperanza. 
Care  donne  giovinette, 
Che  gelofi  Spofi  avete; 
Voi ,  per  prova  dir  potete , 
Se  contenta  pollo  ftar. 
Fra  T  ancudine  e  il  martello; 
Poffo  dir,  eh*  è  quello  core; 
Tormentato  c  a  tutte  V  ore, 
Nè  lo  poffo  confolar. 
Ma,  fe  vi  fate  Spofo, 
In  fegno  d*  allegrìa, 
La  mia  malinconìa 
Mi  voglio  far  paffare, 
Canzoni  vuo'  cantare  , 
E  ridere,  e  ballar.  parte* 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Capitano  ,  indi  D.  Or lande  5  e  Bernardone* 
Cap.jf^  He  grazia, ,  che  buon  corlCoftei,  per  bacco 
V^j  Mena  miglior  fortuna  ;  e  fenonfoffe..* 

Bada,  fon  Cavalier,  ne  devo  e  poffo 

Al  mio  dover  mancare. 

-Ccjk  quefto  signor  Zio  vorrei  parlare. 
D.  O.  (Ma  tu,  cofpertònaccio  , 

Aver  mi  fate  caminar  tre  miglia  , 

E  nixe  Capitan  trovar  potute  .) 
Ber.  (Lo  troverem,  Signor.) 
V.  O.  (Quel  Militare 

Chi  fiate  là>) 
Ber.  (  Cavate  Sciabolone: 

Star  gì  urto  quello  Capitan  Frantone. ) 
Cap.  (Oh  Capitan  Francone.) 
D.  0.  (Quello  flate.) 
Ber.  fSciabolone  cavate 

Se  vi  dico ,  eh'  è  quello.  ) 
Z>.  0.  (  Atefle.) 
Ber.  (In  tetta 

Dategli  il  primo  colpo,) 
D.  0.  (  A  pezze  a  pezze 

Mi  voler  fare  come  a  Tarantella .  J 
Ber.  vZiffe,  zaffe  da  bravo.) 
2).  O.  Capitanie, 

Spada  cavate  prette. 
Cap*  A  me  >  Son  pronto. 

Ma  perchè  ,  pidroìì  m!o? 

SCENA  IX. 
Giannina  ,  Z).  Aurora ,  Mafino  ,  Lauretta  %  e  detti* 
Già,     /\  H  mèj  qui  che  fi  fai 
D.      V  /  Pian,  Signor  Zio. 

Fermatevi. 
M*f*  Non  fate. 

JD.  ^.  Ah  caro  signor  Z'o,  fappiate," 
Ch*  egli  m'  adora  ancora , 

Che 
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Che  mio  Spofo  efler  vuol .  Contenti  tutti 

In  Cafa  dunque  entriamo; 

Venite,  Spofo  mio.) 

A  Jturora  prende  per  mano  il  Capitano 
e  /aitando ,  e  giubilando  entrano. 
Cap.  Mia  Spofa  ,  andiamo  . 
D.O.  Che  gufte  ,  che  allegrie, Fefte, Panchette 
Bottiglierie ,  Sorpette , 
Subite  andate  ad  ordinar  Fattore. 
Pelle  Giannine,  andiam.   prende  Giannina 
per  mjno ,  e  come  fopra  entrano  . 
€ia.  Andiam  ,  Signore. 
Lau.  Ai  capito  ,  Mafìno? 
Maf  O*  intefo  bene.. 
Lau,  Dunque  andiamo  ancor  floi. 
Maf  E  con  prefiezza . 
Lau.  Che  gioja  inafpettata  ! 
Maf  Oh  che  allegrerà  !  come  fopra. 

SCENA  X. 
Bemardone  folo. 
Overo  Bernardone  !  E  quale  è  quefta 
Di  continui  malanni 
Tempefta  indiavolata?  Quando  credo 
D'  effere  già  al  coperto,  ed  al  ficuro, 
Sono  aHor  più  fra  l'ombre,  e  fra  Pofcuro. 
Dove  mi  fia  non  fo!  Son  sì  confuto, 
Sorprefo ,  fiupefatto , 
Che  air  Ofpital  per  matto 
D'andar  farò  corretto  ...  Ecco  il  cervello 
Già  balla  la  furlana  ...  il  capo  mio 
Già  balza  qual  pallone  ...  i  fentimenti 
Perdo  di  grado,  in  grado  ... 
Amici,  ai  Mattarelli  io  già  men  vado. 
Maritati  poverelli, 

Già  vi  lafcio,  e  dico  addio 
Qualche  volta  ai  Mattarelli , 
Deh  venitemi  a  trovar. 
Contemplando  il  cafo  mio,  Gli 
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Gli  occhi  bene  aprir  poteté  , 
Che  le  mogli  lo  vedete, 
Se  le  tefte  fan  gonfiar. 
Sia  giovine  il  Marito  , 
Sia  bello,  o  fia  compito, 
Sia  vecchio,  o  fia  attempato, 
Sia  fciocco,  o  letterato. 
Le  mogii  ,  miei  Signori, 
A  noi  non  danno  udienza, 
E  tutte  in  confeguenza 
Ci  fìanno  a  corbellar.  parie* 


Giannina ,  Capitano ,  e  ZX  ^Aurora. 
D*  xA*        Aro  fpofino  mio,  foletta  un  peszo 


Cap.  Oh  perdonate  : 

In  compagnia  del  Zio 

Son  fiato  fino  adefTo,  per  vedere 

Di  confolar  ancor  quefta  mefchins , 
D.  Jl.  Vi  preme  più  di  me  dunque  Giannina» 
Cap.  Povera  creatura  l  Dal  marito 

S'  ora  andalTe  cortei 

Senza  far  prima  pace$" 

D%  ammazzarla  colui  farla  capace . 
J>.    .  Bella  pietà!  con  ironia* 

Cap.  Mi  pare ,  che  lo  dite 

Con  tutti  i  denti  flretti  * 
Cìa.  La  Signora 

Non  mi  conofee  ancora, 
/>.      Io  fo,  che  lei 

Una  giovane  onefta  ;  ma  .  .  .• 
Già.  Spiegatevi. 

D.^f.  Siamo  Donne,  Giannina. 
Già.  E  pur  fon  io 

Di  differente  parta  . 
Cap.  Femmine  fiele tutte,  e  tanto  barta. 

Fors*  è  eh*  io  ceda  delia  forte  al  volo 


SCENA  XI. 


Sere- 
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Serena  II  ciglio,  rivi  felice, 
Io  fra  gì:  ertimi  ancor 
Sarò  fido  al  tuo  amor  ; 
Dolce  mia  fpeme,  ti  lafcio, 
E  nel  lafciàrti  fento  del  nero 
A  verno  tutte  le  furie  in  fen  : 
Ma,  oh  Dio!  Giannina,  tu  piangi? 
Ah  non  refifto,  addio. 

In  un  mar  di  tante  pene , 
Sventurato,  che  farò? 
Nel  lafciàrti  ,  amato  bene, 
Ah.r  di  me,  che  mai  farà  ? 
Ah!  fi  mora,  e  fia  la  morte 
Il  ripofo  a*  mali  miei.       parte • 
SCENA  XII. 
Giannina ,  D.  .Aurora ,  indi  Lauretta. 
Già.  T  TN  Spofo  come  il  voftro 

V_/  Così  compito,  e  pieno  d'  allegria 
Non  ò  veduto  ancor,  Signora  mia. 
ZX»  jt.  Dopo  tanti  fofpiri  e  lacrimette, 
La  fortuna  alla  fine 
Mi  à  refi  confolata. 
Lau.  Predo,  Signora,  che  Cete  afpettata, 
fi.  >£.  Da  chi? 
Lau.  Da  voftro  Zio. 
fi.  .Al.  Dovei 
Lau.  In  Giardino  : 

E  il  voftro  Spofo  pur  manda  a  chiamare 
fi.  A.  Perchè? 

Lau.  Le  Nozze  là  vuol  folleggiare. 
fi.       Guardate  che  capriccio! 
Lau.  I  Suonatori 

Del  Reggimento  fono  già  venuti 

Da  Mafino  invitati; 

Ed  i  Rinfrefchi  ancor  fon  preparati. 
fi.  jl.  Vado,  quando  è  cosi- 
ci*. Oh  che  piacere! 
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Lau.  Che  giornata  gradita  !. 
D.  ^i.  Sì  ,  quefto  è  il  più  bel  dì  della  mia  vita  •  fati. 
SCENA  XIII. 
Giannina,  e  Lauretta. 
Cìa.'Tl  Noi,  Cognata  mia,  che  mal  faremo? 
Lau.JJj  Eh,  che  tu  non  fai  niente.  Con  Mafino 

Abbiamo  fra  di  noi  già  concertato 

Quello  che  s*  à  da  far. 
Cia.  Lafcia  fe  lice. 
Lau.  Dimmi ,  lu  la  Chitarra 

Non  fuoni  a  meraviglia  ? 
Cia.  Qualche  poco. 
Lau.  O  poco,  o  affai  quefto  ci  bafta, 
da.  E  cofa 

Di  far  penfato  avete  ? 
Lau.  Animo,  andiamo  ; 

Più  tempo  non  perdìam,  eh'  or  Io  faprai. 
Già.  Ma,  la  Chitarra  . .. 
Lau.  La  Chitarra  è  pronta.. 
Già.  E  Mafino. . 
Lau.  Ti  dico, 

Che  impaziente  ci  afpetta: 

Vieni  ,  Giannina  mia. 
da.  Vengo,  Lauretta,  partono. 

SCENA  XIV. 

Ameno  giardino  con  varie  fontane,  e  fedii! 
di  verdura. 

Banda  di  fuonatori  militari ,  che  fi  andò  a  feder$ 
fuona  delle  Sinfonie.  D.  Orlando,  che  al/e- 
gro afe olta  ,  indi  Capitano ,  e  D.  ^Aurora  • 
D.  Or.     f**  He  grate  melodìe  ! 

Che  pelle  finfonie  ! 
Piacer  fan  Clarinetti , 
Dar  gufto  Pifferetti , 
Fagotti  dar  famofi  , 
Star  Corni  buoni  affai; 
E  fuoni  a  noftri  Spofì 
Faran  pur  confolar.  (Che 
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(Che  amabile  concerto! 
Cap.  ^     (Che  Tuono  ameno  e  grato! 
D.^.       (Sentite  ,  come  il  prato 

(Fa  lieto  rifuonar. 
D.  O,       Spofini  ,  qua  venite, 

Accanto  a  mi  federe. 
Cap.  a     (11  core  di  piacere 

(Mi  fento  a  faìtellar .  (ledono  tutti  tre*  s 
jD.  0.       Via  ,  pretto  ,  fervitori , 

Porta  qui  limonate, 

Pifcotti ,  Cioccolate, 

Bottiglie  in  quantità.  Servi  portano  i 

J).«A\       Che  giorno  di  contento!    {rinfrefchi  ^ 

Cap.       Amor,  non  più  dolcezza. 

/>.  0*        x       *  .   Vlt  n 

^       La  gioja,  1  allegrezza 

^   '<*  |  Crescendo  in  fen  mi  va. 

D.O.       Prendete,    prende  una  limonata ,  e  la 

prefenta  a  D.  Aurora. 
D.A*       Obbligatiffima.     presenta  D.  Orlando 

altra  limonata  al  Cap» 
Cap"        Oh  grazie  de'  fuoi  favori. 
D.O.       Rinfrefchi  a*  Sonatori    ai  Servi,  qua- 
li prefentano  ai  Sonatori  del  Cioccolatts . 
Portate  ancora  là. 
(La  gioja  e  V  allegrezza 
*  (Crescendo  in  fen  mi  va. 
S  C  E  N  A    X  V. 
Giannina,  fuonando  il schitarrino  ,  Majìno  il  Ca* 

lìfcione  }  e  Lauretta  il  Cembalo  ,  e  detti . 
Già.        (  /^>Hinonfuona5nonballa3enoncan 
Maf,         (\^J  In  un  giorno  così  fegnalato;  (ta 
Lati.        (Nari  à  mani,  ne  gambe,  nè  fiato, 
(O  di  rabbia  fi  fente  crepar. 

d\v£       (Bravi,  bravi,  che  cara  forprefa! 

r  \  'a  i  (Seguitate  a  fuonare  e  cantar, 
t  ap* 

Già. 
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Già.         (  Viva  viva  sì  beli'  allegria, 
Maf.  a  $  (  Viva  viva  lo  Spofo,  e  la  Spofa  ; 
ì  Lau.         (  Quefta  coppia  felice,  e  amorfa 
(  Mai  diflurbo  non  porta  provar» 

jD.^f-  a  z  ^  ^  avi  >  bravi,  che  cara  forprefa  ! 
Caù  "       ^  Seguitate  a  Tuonare,  e  cantar. 
Già.        Io  falute  vi  voglio  augurare. 
Maf.        Io  ricchezze,  allegrezze,  e  contenti. 
Lau.        Sempre  con  voi  porta  fìare  . 

(  Dt  figliuoli  portiate  abbondar? 


D.  O. 

Gap, 


(  Bravi,  fedete  ancor  voi. 
Crtfj  *      (  E  rinfrefehi  vi  fate  portar.) 

jiede  G?a.  Maf  (  e  Lau.  * 
SCENA  ULTIMA. 
Bernardone  veflito  da  C antaflorie,  con  Chìttara e 

Ce/io  [otto  il  braccio  pieno  di  Storie ,  e  detti . 
Ber.       T  L  Cantaftorie 

X  Chi  vuol  fentire, 
BL-        Cerro,  ftupire 
Qui  vi  farà . 

*DO   a  2  (  f-^1"     *  chiamato?) 

j^Jj  a  2  (  Di  dove  è  ufeito  0 

Già.  +  f  Vt  fuo  ^  -  v 
n  A  a  2  { t  marito.) 
D.iA*  mio  ' 

et  6  (  Qual  novità  !  ) 

Ber.        V  Iftoria  bella 

So  di  Berto?do , 

Dì  Chiara  Stella, 

Di  Bertoldino  , 

Di  Cacafenno. 

Del  gran  Mefchjno, 

Di  Rodomonte , 

Di  Carlo  in  F  ancia, 

Di  Don  Chifciotte,  Di 
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Di  Sancio  Pancia, 
D'  un  difperato 
Mal  maritato, 
Che  per  la  moglie 
Pace  non  à. 
(Quefta  è  novi  filma 
(Quefta  è  bizzarra, 
Mtr.        J-a  mia  Chittarra 

Accordo  già.    accorda  la  Chìtt.  e  canta* 
La  bella  Storiella,  e  graziofa 
D'  un  povero  Marito  io  vuo'  cantare, 
Che  per  avere  amata  la  fua  Spofa 
*Quefta  lo  fece  un  matto  diventar. 
JSfobilrà  riverita  ,  attenzione , 
Ch'io- canto  di  Giannina  e  Bernardone 
Già*        Fermatevi  un  poco, 
Fadron  caro  mio, 
Che  quefta  ancor  io 
Cantare  la  fo  j 
£  meglio  di  voi 
Spiegarla  qui  vuò. 
Ber.        Ma  prima  a  me  tocca. 
Già.        Signori,  afcoltate. 
Ber.        Via  ,  ferra  la  bocca. 
£>.0.       Sì,  cara,  cantate. 
D>  c/f.     Silenzio,  filenzio. 

CAttcntJ  già  fio. 

Già.        Io  canto  d'  una  fpofa  mefchinella 
Da  un  gelafo  marito  tormentata  ; 
Che  in  Cafa  ftar  dovea  la  poverella: 
Non  già  da  moglie,  ma  da  carcerata. 
Ber.  Che  carcerata?  Non  è  vero  niente,  A  tut- 
ti i  fpaffi,  ed  a  tutte  le  fefte  Bernardone  U 
portava;  ma  perchè  voleva  far  i'  amor  cor 
Tizio  ,  Sempronio,  e  Cajo.... 


Fuor 
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Fuor  di  Cafa  il  marito  tradito  , 
Non  lafcava  la  moglie  prù  andar, 
Ma  lei  per  fare  a  lui  maggior  difpetto  > 
Tede  amicizia  con  un  Militare, 
Bernardon  lo  fapeva  ,  e  poveretto 
Per  paura  dovea  di  (Emulare. 
G/Vr.  Ne  menti  per  la  gola.  Il  Captano  conob- 
be Giannina  per  accidente;  equ:(to  incomin- 
ciò a  proteggerla  ,  peichè  vedeva,  eh*  era  a 
torto  ftrappazzara  . 

Da  quel  vecchio  g^lofo  e  rabbiofoj 
^Che  faceva  fua  moglie  crepar. 
In  fomma  era  coftui.  .. 
Ber*         Un  uom  d'  onore, 

Ma  la  fua  Moglie  aveva.,. 
Ci  a.         Un  cor  fedele  ; 

Ella  V  amava  affai;  e  a  tutte  1*  ore.ii 
Ber.        A  Corneto  il  mandava  a  gonfie  vele. 
Già.         Mentite,  mentite. 
Ber.         .Sbagliate,  Signora. 
Già.        Menzogne  voi  dite. 
Ber.        No  ,  no,  verità  . 
Già.         Che  uomo  di  fede! 
Ber.        Che  donna  (Incera! 

a     (Un  feiocco  è  chi  crede 
(  Le  tue  falfità  . 
D.O.      Orsù  ,  quel'  Ifloria     fi  alzati*  tutti. 
Finir ,  Bernardone, 
O  mìe  fciabolone 
Zif  zaffe  farà  . 
Ber.        Ma  ,  caro  òignore  , 
D.O. 

J  D.jt.  a;  La  pace  vogliamo. 
\iCap. 

t\Ber.        V  offefo  mìo  core... 
^£  *  2  (Gli  offefi  noi  fiamo. 

Gì' 
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Già.        Più  buona  e  carina 

a  5  Non  vf  è  di  Giannina. 
Già.        Più  Spofa  amorofa 

a  5  Di  'lei  non  fi  dà . 
Ber.        Non  fo  più  refiftere. 
Già.         Via,  pace,  marito. 
Ber.         Da!  fonte  il  pruiito 

Pattando  mi  va. 
Già.        M'  accorto  un  tantino." 
Ber.      '  Pian  ,  piano  m'accorto. 
Già.        La  mano  ,  Spofino. 
Ber.         Prendetela  qua» 

fi  firìngono  ie  deftre. 
Già.         Ah  fu  bo! 
Ber.  Fughetta! 
Qict.        Mio  Soie. 
Ber.        Mio  Amare, 

Tutti. ^ff  !i™°  care 
(  Mi  b^tte  ta  ta. 

D.  O*       Sonai  ori ,  allegramente, 

A  ft rumente  tate  fiate. 
Cap.        (  Via  ,  fonate, 
D.<A.a     (Che  vogliamo  ancor  ballar. 
Ber.  Già.        (Balleremo  ancora  noi 
Maf>  Lau.a  4  "(Clà  che  fefta  s'  à  da  far. 
Qui  la  banda  de'  Sonatori  fi  alza  ,  e  principia 
dì  nuovo  a  fonare.    Ber nardo  ne  ,  Giannina, 
Mrifino ,  e  Lauretta  pongono  i  loro  finimenti 
[opra  dì  un  [edile. 
Tutti.     Viva,  viva  1"  allegrìa, 

Viva  ancor  la  Compagnia; 

Che  piacere!  che  contento I 

Giubilare  il  cor  mi  fento; 

Via  faltiamo,  via  balliamo: 

Là  là  laira,  là  là  là  , 

Oh  che  gran  felicità  ! 


FINE. 


